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DESCB^IZIONE 


/ 


DI  UNA 

MOSTRUOSA  BAMBINA 

NATA  nel 

VERONESE. 


IN  VERONA 
PER  DJONIGIRA  ATA  N Z I N 1 


CIOIDCCLXXXIX. 


III 


agl’  ilhjsrissimi  e nobilissimi  signori 


ALESSANDRO  GUArieNTI 
MARC  ANTONIO  MAGGIO 

del  collegio  de’  giudici 

M?"  ALESSANDRO  CAR LOTTI 

PROVVEDITORI  ALLA  SANITÀ' 


Zenome  Bongiovanni. 

Ne/a  pccìola  defcrì^ione  che  , ora  ho  /’  onore 
dì  prefentare  a Voi  , Illuflrìffimì  e TSLohì lijjtmì 
Signori  Vrovveditori  , trovafi  compilata  la 
ftoria  , ed  annotate  tutte  quelle  o(ferva<^ioni , 

A ij 
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còff  in  e fe cuciane  del  venerato  V^oflro  comando 
tra  sì  breve  giro  dì  temilo  ho  potuto  r ac  cogli  e-- 
re  , ed  efporre  /opra  il  parto  moflruojo  avve- 
nuto nel  giorno  tredici  corrente  in  Calmafino , 
LI  e fere  fiata  prefiata  da  Voi  , TSiobilìf- 
fìmi  Signori  ^ in  me'^^o  alle  più  rilevanti^  ed 
-ajfidueVofire  cure  , e vigilanti  follecìtudini 
per  la  pubblica  confervaxjone  , attenzione  an- 
che a quefio  , chiaramente  dimofira  quanto  vi 
fiia  a cuore  ogni  cofa  , che  al  lume  della 
Medicina , e della  Chirurgia  in  qualche  modo 
appartenga  , e palefa  di  quali  atnmli  MH  /;/_ 
clinazioni  . d nobile  animo 

Vofiro  fornito  . Quindi  fi  vede  eziandio  , per- 
chè la  Vatria  , conofcendo  pienamente  la  na- 
turai Vofira  prudenza  ? l^  fomma  equità  , e 
il  fublime  Vofiro  fapere , vi  abbia  reiterate 
volte  innalz<^tt  ^ prefiedere  nel  graviffimo  feg^ 
gio  di  Sanità  , a cui  colf  avita  'bZobilta , e 
colla  virtù  Vofira  accrefcete  il  decoro  . Ma 
quanto  fi  fcorge  , che  con  [ingoiar  onore  , e 
fortezza  f ciut or evol e Vofira  dignità  Jofienete , 
altrettanto  fi  efperimenta  , che  con  eguale  ge- 
nerofita , e gentile  maniera  vi  degnate  fempre 
d^  accogliere  chiunque  a Voi  ricorre  ^ e prefen- 
tafi , e fingolarmente  chi  per  proprio  peculiare 
ifiituto  cerca  d"  adempiere  alle  offequiate  Vo- 
fire  prefcrizioni . lo  [pero  dunque  lufimgato  fio- 


lamente  da  queflo , cbe  Vi  degnerete  d acco- 
gliere , e di  gradire  quefla  qualunque  fiafi 
pcctola  dejcrì%ione  in  atte  flato  deld  adempì-' 
mento  del  mìo  dovere  , e della  mia  profonda 
venerazione . 


Verona  XXIV.  Giugno  CDUCCLXXXIX. 
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MuJta({ue  tum  tcllus  etiam  portenta  creare 

% 

Conata  ejì  , mira  facie  , membrìfque  coarta . 

Lucret.  De  Rer.  Nat.  V.  835. 
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I-iA  Natura, che  moftra  di  dirigerfi  fempre  con  proporzione 
uniforme  nelle  varie  fue  opere,  e nelle  infinite  combinazioni 
de’  fuoi  comporti  , fembra  ( per  quanto  almeno  agli  occhi 
noftri  apparifce  ) che  alcuna  volta  nella  produzione  dei  corpi 
organizzati  fi  trovi  a fe  ftefla  mancante.  Avviene  da  quefto, 
che  non  di  rado  fi  vede  , vcftirfi  dì  tali  cftraordinarie  forme 
alcuni  corpi  animali  , che  il  credulo  volgo  volle  perfino  at- 
tribuirne immediatamente  la  caula  a loprannaturali  potenze. 
Ma  non  fi  può  negare , che  quanto  il  Regno  Animale  ci  offre 
moltiplici  mortruofi  portenti'')  altrettanto  /c  nc  rifeontrino 
frequentemente  nel  Regno  Vegetabile  , e nel  Minerale  . Quante 
pietre  dì  diverfa  natura  infieme  , e con  differenti  fcherzi 
conneffe , a cafo  rinvenute  fui  dorfo , o nel  feno  dei  monti , 
non  fi  prefentano  agl’indagatori  mineralogifti  , le  quali  imi- 
tano quali  perfettamente  le  architettoniche  figure  di  altri 
corpi?  Quante  piante, e quanti  arburti  non  crefeono  infieme, 
non  fi  compenetrano , e in  varj  infoliti  modi  non  fi  vedono 
vegetar  rigogliofi?  Quante  frutta  non  giungono  fpeffo  anche 
alla  compiuta  rnaiuraztone  infieme  , 

fino  a triplice  numero,  e qualche  volta  ancor  più  , che  rap- 
prefentano  1’  immagine  di  molti  corpi  animali  ? 

Tutti  quelli  infoliti  avvenimenti  impegnarono  fempre 
illurtrì  uomini  ad  e/aminarne  i caratteri , e a deferiverne  le 
oflervazionì  . Gottofredo  Scabarto  fa  la  deferizione  di  una 
pera , che  all’  efterna  conformazione  non  diftinguevafi  da  un 
fungo  (a) , e Giorgio  Sejero  al  contrario  quella  d’un  fungo , 
in  cui  fei  figure  umane  rilevavanfi  chiaramente  (/>) . Non  me- 


(a)  Ephemer.  Med.  Phif.  Acad.  Cur.  Germ.  ann.  7.  pag.  ?47* 
{b)  Lib.  cit.  anno  Obferv.  55.  pag.  iii. 


vili 

no  oflervabile  è la  nafcita  di  un  animale  porcino  riferita  da 
Clagero  , e da  Rollino , il  quale  colla  probofcide  mentiva 
perfettamente  le  forme  di  elefante  (4)  . PoUJio  poi  riferilce 
di  un’  anitra  con  una  fola  teda  , e due  ale  , ma  con  quattro 
piedi,  e Bertolino  , Scotto  , Aldovrandi  , Borichio  , ZeiUro  ^ 
Leibnizio  parlano  di  galline  quadrupedi  , di  galli  tripedi  , di 
colombi , e di  cani  tricerberi  , e di  cento  altre  fpezie  d’  ani- 
mali nelle  folite  relpettive  lor  forme  alterati  ( O • 
mali  bicipiti  poi  ne  troviamo  innumerabili  efempi.  W Redi  {c)^ 
e Sch\f/amerdamio  ( d ) parlano  di  rettili,  e Schmidio  ^ e mil- 
le altri  fcrittori  duitrivonu  molti  vitelli  bicipiti  : parto  mo- 
fìruofo  non  raro  anche  ne’  noltri  paefi  ,uno  dei  quali  ne  pof- 
fede  ben  confervato  quello  Nob.  Sig.  Co.  Luigi  Torri  amico 
cotanto  , e coltivatore  dei  fìfici  fìudj  . Fino  dai  più  remoti 
tempi  5 in  cui  lolcvali  mcl^olarc  la  nACrìto  di  quefti  inoflri 
con  certe  religiofe  luperflizioni , e defumerne  relìto  delle  più 
rilevanti  intraprefe  , fe  ne  rilcontra  la  ricordanza  . Leggefi 
in  Plinio  di  varj  patti  moltruofi  , e fingolarmente  adirura 
d’aver  egli  veduto  un  mollro  dall’Egitto  a Claudio  trafpor- 
tato  in  Koma  immerfo  nel  mele  (e).  Se  non  fi  temede  di 
trovare  involta  tra  favolofe , o almeno  midiche  immagini  la 
tradizione  più  antica  (')  , come  fa  fofpettare  gli  Androgeni  di 
Platone,  dirli  potrebbe,  fecondo  il  racconto  d:  Erodoto  , che 
anche  al  u’E.v.'jic  uviiu  ScIaìa  toire  data  generata 

una  fanciulla , che  donna  era  fino  alle  parti  pudende  , c vi- 
pera neU’edremità  (/)  . Non  vi  voleva,  come  defumefi  dal 


(a)  Ephemer.  Med.  Phif.  Acad-  Cur.  Gerrn.  ann.  8.  obfer,  21. 
(è)  Lib-  cit.  an.  4.  Ooler.  41.  pag.  100. 

(c)  Degli  animali  viv-  negli  animali  viv.  pag-  2. 

( d ) Blancart  colleòf.  medie.  Phyfic.  pare-  i.  oblerv.  20. 

( e ) Lib.  7.  Gap.  5. 

(/)  Lib,  4.  pag.  259. 

(“)  E'  g’a  noto  , che  gli  Egiz]  , e da  eflì  altri  popoli  ap' 
prefero  il  rapprefentare  le  loro  divinità  più  celebri  l'orto  for- 
me mofiruole  umane  , o bruttali.  I!  lodato  Sig.  pittor  dalia  Rola 
ci  olferfe  un  belliffìmo  fimuiacro  di  Olìride  di  orrendo  alpetto , 
un  Ecate  triforme  con  tre  tede , animali  e molte  altre  raodruofe 
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medefimo  autore  , che  la  illuminata  mente  di  Serfe  a non 
intimorirfi  in  una  fpedizione  militare  contro  i Greci  pel  parto 
d’ una  lepre  nata  da  una  cavalla  , e per  altri  confimili  prodi- 
gi , che  il  popolo  volea  far  riguardare  , come  finiftri  pre- 
fagj  (a)  . 

Ma  fra  quelli  Urani  fenomeni  fembra  , che  forfè  per 
un’intima  naturai  colleganza,  o per  dir  meglio  ,per  una  iri- 
terelTata  euriofità  abbiano  fempre  i dotti  filTata  la  loro  maf- 
fima  contemplazione  fopra  le  llraordinarie  forme  dei  parti 
umani  . Qiiindi  di  quella  parte  di  avvenimenti  trovali  ben 
doviziofa  la  medica  fioria  , e quindi  nf  può  agevolmente 
confrontare  la  diverlità  delle  forme  . Troviamo  di  fatti  nar- 
rato da  Conrado  Pegero  il  parto  di  due  femmine  innellate 
dallo  llerno  per  tutta  la  reità  coi  membri  quadruplicati,  delle 
quali  fattane  ò.a.'W effero  la  diffezione  videfì  con  iftupore  du- 
plicata ogni  ellerna  , ed  interna  parte  , eccettuata  la  vulva , 
che  conduceva  a due  uteri  . Anche  la  tella  era  unita  con 
due  bocche , due  nalì  , due  orecchie  , ma  aveva  un  cerebro 
folarnente , e tre  occhj  {h) . Poco  da  quello  diflfimili  furono 
i due  mollruofi  parti  uno  accennato  da  Cbìlìano  ( c ) , 1’  al- 
tro da  Schelhajìo  (d)  di  una  fanciulla  di  un  folo  corpo  con 
la  faccia  duplicata  , fenza  collo , d’  orrenda  figura  , con  un  folo 
picciolo  cerebro , con  picciola  fronte  , con  due  occhj  laterali , 
ed  un  folo  nel  mezzo , che  racchiudeva  due  pupille  , e con  la 
lingua  in  una  delle  bocche , la  cui  prolungazione  all’  altra  fer- 
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figure  d’idoli  antichi-  Quantunque  fi  fappia  dalle  fiorie  , che  ne  il 
primo,  nè  gli  altri  furono  in  le  fielfi  deformi  , e che  que  popoli 
folevano  coprire  lotto  fimbolici  geroglifici  e figure  , le  imprefe, 
le  virtù  , ed  i vizj  , pure  apertamente  fi  può  defumere  dalle 
ufate  mofiruofe  immagini, che  anche  a que’ tempi  fra  loro  faranno 
nati  dei  moflruofi  parti . 

{a)  Lib.  7-  pag. 

{b)  Ephemer.  Med-  Phif-  Acad.  Gur.  Germ.  ann*  Oblery» 
jjo.  pag.  264. 

(c)  Lib.  cit.  an.  i.  Obferv.  145*  pag.  ^66, 

(d)  Lib.  cit.  Obferv.  156.  pag.  §05» 
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viva . Di  molti  altri  parti  moftruofi  fi  fa  menzione , da  Boti- 
eard  (a)  , e da  Senijìo  (^)'di  un  tnollro  fenza  tefta  , da 
Schellamero  (c)  di  un  altro  acefalo  , e da  Nejìero  (d)  , 
da  Cardano  (e),  da  l^arieriola  (/)  di  una  fanciulla,  che  fi 
duplicava  folo  negli  arti  inferiori  , e da  Bartolìno  (g)  ? da 
Elvigìo  ( -6  ) , Valentìnì  ( / ) Mangeti  ( / ) , Hallero  ( w ) , e poi 
da  Rueffo  (»)  , e da  Liceto  (<?)  , che  ne  fanno  entrambi 
un  ampio  trattato  , da  di  un  riiafchio,e  femmina 

dagl’  ippocondri  di  quefta  ad  un  femore  di  quello  obbliqua- 
mente  attaccati  (p),  e finalmente  da  Germano  di  uno,  che 
efpor  non  fi  porrebbe  fienza  violar  la  decenza  (5')- 

Non  farebbe  cofa  di  picciol  momento  , le  fi  voleffe 
non  diftintamente  deferivere  , ma  annoverare  foltanto  gl’  in. 
finiti  cali  accennati  dal  precitato  W/ni/ow  , dal  celebre  K4- 
lifneri  ( ^ Hall’ immortale  Morgagni  f/.'l  , 6 quella  lunga 

ferie  , che  nelle  fiorenti  accademie  , c fingolarmente  nella 
Reale  Medica  di  Parigi  vennero  regiftrati . Noi  non  ricordere- 
mo fe  non  fe  quello  di  due  ben  formate  gemelle  lateralmente 
inneffate,  cuffodite  dal  noftro  valente  chimico  Sig.  Bozza  , e 
delle  altre  due  congiunte  dallo  derno  fino  alla  meta  dell’ 
abdome , di  cui  il  noftro  genitore  lì  prefe  cura  , e ne  parlò 


Fpliomer.  PKiC  JV  Clir*  Cecini*  atiii.  Obftrv.  I 

Ib)  Lib.  cit  Ooierv.  177.  pag.  441.  ann.  5. 

(c)  Lib.  cit.  An.  9.  Oblerv.  J46.  pag.  ijU. 
id)  Lib.  cit.  An.  7.  Oblerv.  27-  P^S*  Si- 
( e ) Loc.  cit. 

(/)  Loc.  cit. 

(^)  Lib.  cit.  An.  4.  Obferv.  41.  pag.  100. 

\h)  Loc.  cit. 

O*  ) Lio.  cit.  An.  3.  Obferv.  90.  pag.  190. 

(/)  In  Theat.  Anat. , & Chirurg. 

(m)  De  Concept.  & generar. 

( n ) De  Mondris. 

(0)  HaLler  Diilert.  prim.  & fecund.  de  monfiris. 
ip)  Eipos.  Anat.  Tom.  6.  pag.  215.  £dit.  Bolog.  1744. 

( <2  ) Ephemer.  Medie.  Phyfic.  Gemi.  ann.  3.  obf.  41.  pag.  6j, 
(r)  Oper.  Fif.  Med.  Tom.  2.  part.  Gap.  5.  pag.  291. 

( / ) De  fed.  & cauf.  Tom.  2.  Lib.  3.  Epif.  48.  Art.  48.  Se  uIc. 
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in  una  Tua  opera  pubblicata  intorno  alla  inoculazione  del 
vajuolo  • 

Nello  fcorrere  però  tutte  le  Memorie  de’  moltri  quaG 
innumerabili  pervenutici  a notizia  col  mezzo  o della  lettura 
delle  defcrizioni  , o delle  vedute  immagini  incife  , o delle 
relazioni  comunicateci  da  eruditi  perfonaggi  degni  di  tutta  la 
fede , pare  per  la  ftraordinaria  fua  forma  , che  meriti  1’  uni- 
veriale  ollervazione  quello  di  una  fanciulla  nata  in  Calmafino 
con  due  facete  fopra  una  fola  teda  , dal  di  cui  fterno  efee 
inferita  una  porzione  di  altro  incompleto  femmineo  corpo  , 
del  quale  prefèntamente  fi  elpone  la  Iforia  ; mentre  in  fe 
racchiudendo  molte , e diverfe  deformità  , che  in  tutti  foli- 
tamente  fi  offrono  feparate,  una  ftraordinaria  moftruofità  da 
sè  folo  coftituifee . 

Ben  fagg/a mence  adunque  iu  inolia  la  Sapienza  dei  No- 
bilifiìmi  Signori  PROVVEDITORI  alla  Sanità  , ed  il  loro  ap- 
plauditilfimo  genio  per  1’  incremento  , ed  il  luftro  d’ ogni 
Audio  alla  Medicina  , e Chirurgia  relativo  a comandarci  , 
che  folto  l’ infpezione  del  noftro  genitore  Protomedico  del 
loro  Illuftrilfiino  Uffizio  ne  foffe  efeguito  l’anatomico  efame, 
e fenza  guadare  le  efterne  forme  in  minima  parte  , ne  foffero 
anche  compiute  le  preparazioni  convenienti  alla  di  lui  con- 
fervazione . 

Trafportato  perciò  li  picciol  cadavere  dall'  enunciato  vil- 
laggio di  quello  territorio  quindeci  miglia  diftante  dalla  città, 
primo  penfiere  fu  quello  di  mifurarne  la  grandezza,  pefarne 
il  volume  , e prendere  i più  chiari  lumi  dai  genitori  , onde 
teflerne  la  floria  verace . 

Luigi  Gallina  d anni  xxxii.,  che  in  quel  paefe  attende 
alla  cultura  dei  campi  , n’è  il  padre, ed  AnnaValetti  danni 
XXXVI.  di  Bardolino  la  madre,  che  da  xii.  anni  fi  trovano 
infieme  in  matrimonio  congiunti . Tra  il  flemmatico  e il  bi- 
lofo  fembra  inclinato  il  temperamento  del  padre  di  altezza 
ordinaria  , e tendente  al  cachettico  quello  della  madre  di 
B ij 
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flatura  affai  plcciola  , che  viene  di  tempo  in  tempo  affalita 
da  moletti  dolori  di  baffo  ventre  verfo  la  regione  dell’utero, 
accompagnati  da  croniche  febbri  . Quattro  furono  i partì 
avanti  di  quefto  , dei  quali  felicemente  sgravoffi  . Nel  primo 
anno  diede  alla  luce  un  fanciullo  , che  dopo  otto  giorni  dì 
vita , effendo  affai  trillo  , e magro  di  compleffìone  , mancò 
all’  improvvifo  ; e fcorfo  un  nuovo  confueto  intervallo  di  gra- 
vidanza, ne  fchiufe  un  altro  , che  dopo  quindeci  giorni  perì 
in  egual  forma  del  primo.  11  terzo, e il  quarto  parto  furono 
di  due  femmine  , la  prima  delle  quali  ora  giunta  all’ottavo 
anno  di  età  , vive  laniffima,  e la  lèconda  per  una  lunga  eti- 
ca febbre  fu  tratta  alla  morte  dopo  tre  anni  , e mezzo  dì 
vita  . Compì  il  quinto  parto  quello  della  prefcnte  moltruofa 
bambina  , nel  quale  ufcirono  le  folite  acque  , e che  fu  luffe- 
guito  dall  elpulhone  d'  ima  loia  naiuiaic  piace'nta . Dall’ epoca 
del  concepimento  fino  al  maturo  fuo  termine , oltre  1’  avver- 
fione  al  cibo  , gli  edemi  ai  piedi  , e alcun  altro  fintoma  di 
gravidanza  , nulla  di  ftraordinario  effa  avea  le  non  una  mag- 
gior moleflia  dolorofa  nella  regione  dell’  utero  verfo  la  delira 
parte  , ove  il  ventre  più  ancora  elevavafi . Mezz’  ora  loia 
avanti  1’ efpulfione  della  fanciulla  fi  rilvegliarono  acute  doglie, 
che  in  poco  tempo  divennero  più  del  folito  atroci . Ma  com- 
parfa  alla  luce  la  bambinella  viva  alle  quattro  della  notte  del 
Sabbato  xiil.  verio  n xiv.  Umgno  ^urrenre  . fi  calmarono  le 
doglie  a tal  legno , che  potè  la  donna  temperare  anche  in  par- 
te r eccelTiva  afllizione  per  una  prole  si  sfigurata. 

Praticate  allora  da  fe  flcffa  fenza  mammana  le  princi- 
pali afliftenze  , ed  involta  la  fanciulla  fra  i pochi  cene;  , che 
permetteva  la  mendicità  eftrema  dei  Genitori  , fi  udì  , che 
da  ambedue  le  bocche  ufeiva  il  gemito,  alle  volte  con  Tuono 
di  voce  diverfo  , e fofpefo  per  1’  altra  . Mentre  la  difettofa 
fanciulla  apriva  i due  completi  occh;  laterali  , gli  altri  due 
nel  mezzo  abbozzati  , indicavano  di  corrifpondere  in  qualche 
modo  ai  movimentP  primi.  Stillava  dalle  narici  a tempi 
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diverfi  qualche  porzione  di  quafi  liquido  muco,  il  qual  anche 
ufciva  dalle  due  bocche  , colla  loia  differenza , che  dalla  de- 
lira fgorgò  qualche  volta  una  materia  fanguinolenta . Non 
potè  mai  nè  da  una  parte  nè  dall’  altra  abboccare  il  capez- 
zolo delle  mammelle  per  fucchiarne  il  latte  , ma  fol  lo  in- 
ghiottiva , quand’  era  fomminiftrato  a cucchiai  , e parte  di 
quello  introdotto  per  una  bocca  rigurgitava  per  1’  altra  Mo- 
vea  liberamente  tutte  le  parti  del  corpo , ma  la  porzione  del 
corpicciuolo  incompleto  ,che  (lavale  inferito  nello  llerno , mo- 
llrava  con  moto  tardo  di  fecondar  folamente  i movimenti  del 
redo . Dall’  ano  feparava  il  folito  rneconio , di  cui  veniva  tra- 
mandata minor  porzione  anche  da  quello  del  picciol  corpo 
incompleto  (a)  (*). 

Vide  in  quella  maniera  la  fanciulletta  fino  il  Lunedì 
fufleguente  xv.  Gi ugno , nel  quale  fpazio  di  tempo  fu  portata 
a ricevere  fiotto  il  nome  di  Maria  nella  Chiefia  Parrocchiale 
le  acque  battefimali,  quando  poi  verfio  le  ore  xxi.  del  gior- 
no lleffo  lenza  poter  far  più  movimento  del  corpo , chiuden- 
do 1’  occhio  deliro  , mollrò  di  elfere  vicina  a mancare  , co- 
me di  fatti  fi  riconobbe  un’  ora  dopo  , eh’  era  interamente 
già  morta . 

A tutto  quello  fi  riduce  il  più  interelfante  che  chiamar 
potefìfe  r attenzione  degli  Aitanti  , poiché  tanto  i lievi  inter- 
rotti tonni , quanto  qualunque  altra  circollanza  propria  all’  in- 
fanzia era  affatto  comune . 

PremefTa  la  cognizione  dello  fiato  del  padre  , della  gra- 
vidanza , e del  parto  della  madre  , della  vita , e della  morte 
della  moftruola  bambina  , non  doveafi  tralafciare  d’ accertar- 
ne tutte  le  inlolite  deformità  . Qiiantunque  a prima  villa 
non  apparifee  alcuna  novità  nell’  altezza , pure  per  la  dovuta 


(a)  Notiz.  ricavate  dal  padre,  e lett.  delParroc.  di  Calmafino. 
C*)  Il  Mofiro  riportato  dal  Walilnieri  , che  avea  inferito  un 
corpicciuolo  incompleto,  non  mandava  rneconio,  perche  l’  ano  era 
chiufo  ; trovoiTì  invece  ripieno  di  rneconio  l’ inteilino  retto. 
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diligenza  conveniva  rilevarla , onde  non  fi  mancafle  d’  un 
efatto  ragguaglio  . Pollici  diecifette  e lin.  otto  di  Parigi 
fegnava  la  mifura  , che  dalla  fommità  del  capo  all’  eftremità 
dei  piedi  fi  prefe . Il  pelo,  e la  larghezza  anteriore,  e po* 
Ileriore  non  oltrepalla  va  i confini  già  con  le  lunghe  o{- 
fervazioni  ftabiliti  , ed  accennati  da  molti  Fifici  , e fingolar- 
mente  dal  Co.  d i Buffon  ( « ) , fe  non  che  avrebbe  fuperato 
di  qualche  pollice , qualor  computata  fi  avefle  1’  efienfione  del 
corpo  inferito  . La  mifura  della  tefta  coperta  di  folti  capelli 
di  color  caftagno  defcriveva  una  circonferenza  ordinaria . 
Tutte  le  altre  eflerne  parti  del  corpo  corrifpondendo  , eccet- 
tuata la  deformità  della  faccia  , e dello  fterno,aIle  fimetriche: 
umane  torme  , come  in  appretto  diraffi  , fi  difpofe  torto  il 
cadavere  all’ anatomica  indagine. 

Ma  perchè  oltre  1’ efatta  defcrizione,  giova  moltirtimo  a 
comprenderne  la  precifa  configurazione  , 1’  averne  fotto  1’  oc- 
chio un  efatto  ditegno , prima  di  paffare  all’  incifione , venne 
addotfata  la  cura  di  rilevarlo  al  celebre  nottro  pittore  Sig. 
Saverio  dalla  Rofa  , il  quale  con  indurtre  mano  , e con  lo- 
devole, e fofferente  efattezza  ne  riirarte  in  due  varj  atteggia- 
menti l’erterna  figura,  come  poi  in  un  terzo  diléguo  delineò, 
quanto  di  rtraordinario  fi  ritrovò  nelii  vifceri  . Ritrattene  le 
configurazioni  , che  qui  in  fine  a maggior  lume  vengono  in- 
lérite  , fi  accinfero  all’  interno  efame  coi  valenti  chirurghi 
dell’  Illuftrifs.  Ufficio  della  Sanità  Sig.  Salefio  Romagnoli  , e 
Sig.  Stefano  Ambrofi,  gli  altri  due  perfpicaciifimi  profertbri  Sig. 
Dotr.  Alertandro  Montagna  Pub.  Litotomo  , e Sig.  Antonio 
Manzoni  , alla  già  nota  Iperimentata  virtù  dei  quali  poteanfi 
bene  affidare  le  operazioni  e gli  elami . Quantunque  1’  inevi- 
tabile neceffaria  precauzione  di  non  deformare  il  cadavere , 
che  volevafi  nella  miglior  maniera  confervato  , vietarte  di 


{a)  Hirt.  Nat.  par  Monfieur  Buffon  Tom.  li.  &e$  Anim.  et 
de  r Hom-  edit.  Laufan  1785.  pag.  189. 
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praticare  col  ferro  alcune  più  opportune  divifioni  delle  parti , 
nulla  oftante  colla  loro  commendabile  diligenza  fi  giunfe  ad 
appagare  le  principali  ricerche  , refe  difficili  maggiormente 
dalla  mollezza  del  picciol  cadavere . 

Corrifpofero  adunque  accuratamente  i prelodati  profefTorl 
alla  cura  loro  affidata  fotto  1’  occhio  del  chiariffimo  noftro 
Sig*  Dott.  Everardo  Zeviani,uomo  per  feienza  e per  fingola- 
re  dottrina  diflinto  , e di  molti  altri  Medici  , eì  profefib- 
xi  Chirurgi  accreditatiffimi  di  quella  Città  . Siccome  , ol- 
trecchè  effi  ci  andavano  fui  fatto  comunicando  a parte  a 
parte  le  ofTervazioni  anatomiche  , ce  le  prefentarono  dopo 
efpofle  con  tutta  la  maggior  chiarezza  ed  eleganza  in  una 
loro  relazione , così  credefi  miglior  divifamento  il  riportar  qui 
la  medefima  , in  cui  anche  unitamente  l’ efterna  figura  viene 
deferì  tta. 

3,  Chi  guarda  , dicono  i due  ultimi  preludati  profefìTori 
j,  anatomici,  la  tefla  della  bambina  in  profpetto,  la  quale  è 
55  di  una  grandezza  ordinaria , vede , che  le  offa  componenti 
55  la  fcatola  fono  organizzate  lodevolmente  bene  5 e chi  le 
5,  rafia , fente  5 che  la  loro  flruttura  è a un  di  prefTo  fecon- 
55  do  le  leggi  della  natura . 

55  Due  orbite  grandi  al  naturale  compiute  , nelle  quali 
55  fono  incafiati  due  occhj  perfettiffimi  5 giaciono  un  pò  in 
,5  isbieco  nel  d’  avanti  della  faccia , 1’  una  a deflra  e T altra 
55  a finiflra  ; al  canto  interno  di  quelle  due  orbite  fi  veggiono 
55  due  piccioli  nafi  5 podi  in  direzione  obbliqua , la  radice  dei 
5,  quali  è nella  medefima  altezza  5 e tra  effi  evvi  una  grande 
55  bislunga  incavatura  5 fatta  come  a foggia  d’  orbita  , nella 
55  quale  fi  riconofeono  due  picciole  aperture  , o bucchi  , che 
55  fono  la  delineatura  di  due  piccioli  occhj  colle  fue  palpebre  . 

„'RiruIta  dall’  unione  di  quelle  parti  , cioè  dalle  due 
55  orbite  ,dai  due  nafi  pofli  obbliquamente  5dalla  bislunga  in- 
5;  cavatura  orbitale  5 coi  due  occhietti  malamente  abbozzati , 
55  che  chi  guarda  la  rella  di  profpetto  vi  riconofea  due  fac- 
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„ eie  umane  un  pò  piegate  , 1’  una  in  contrario  dell’  altra 
„ collocate  fui  medefimo  piano  . Anzi  a chi  efamlna  più  at- 
55  tentamente  , pare  , che  tre  fieno  le  faccie  ^ a cag  one  di 
55  certa  prominenza  fituata  immediatamente  fotto  1’  orbita  di 
55  mezzo,  la  quale  a quefta  terza  faccia  ferve  come  di  nalo, 
55  e di  guancie  alle  due  faccie  vicine  , ed  a cagione  di  un 
55  picciolo  buco  fuperfic  ale  fituato  fotto  a quefta  medefima 
55  prominenza  , che  forma  una  fpecie  di  bocca  . La  promi- 
55  nenza  fopraccennata  è comporta  parte  d^i  tegumenti  coinu- 
55  ni , e parte  da  ofsea  foftanza  , che  fembra  eftere  la  preter- 
5,  naturale  congiunzione  delle  due  offa  ziiiomatiche  . Li  due 
55  nafi  non  hanno  che  un  folo  buco  ; fono  quindi  mancanti 
„ di  fetto.  Con  una  tenta  d’argento  molto  incurvata,  facil- 
55  mente  fi  palTa  dalle  narici  alle  fauci  . Le  orecchie  fono 
55  due  5 e fono  naturaliirime  e per  iftruttura5e  per  collocazio- 
,5  ne.  Chi  non  vuol  confiderare  che  le  due  faccie  più  appa- 
5,  renti  5 riconofee  in  erte  due  bocche  con  due  picciole  labbra , 
55  le  quali  formano  una  Ifretta  apertura  , che  conduce  in  un 
interno  fpazio  comune  ( * ) . Due  fono  le  lingue  , quella 
che  appartiene  alia  delira  bocca , è cosi  mal  coftruita , che 
non  fi  potrebbe  dire  fe  non  che  forte  un  abbozzo  di  lingua; 
e coftruita  perfettamente  è quella  , che  appartiene  alla  bocca 
finiftra  . 

5,  Per  tutti  gli  efami  fatti  fembra,  che  fia  unica  la  fa- 
ringe 5 e la  laringe  . Chi  averte  notomizzata  la  mafcella 
fuperiore  , fi  avrebbero  certamente  ritrovati  de’  grandi  viz; 
e feonformazioni  negli  oftTi  , che  la  compongono  . Anche 
il  cervello  fi  congettura  j che  forte  unico , non  folamente  dal 
numero , e configurazione  delle  offa  componenti  la  fcatola , 
ma  dalle  cavità  e prominenze  interne  riconofeiute  col  dito 
fimili  a quelle  , ‘che  fi  rifeontrano  nei  cranj  ben  con- 
formati . 

35  Aperto  r abdome  con  retto  taglio  , ed  eftratti  gl’  inte- 
ftini  e Io  ftomaco  fi  fono  ritrovati  naturaliflimi  in  nu- 
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,,  mero  , ed  in  ftruttura.  Erano  vuoti  , Te  Ci  eccettui  una 
j,  porzione  del  Collon  , ed  il  Retto  inteftino  , il  quale  era 
,,  ancor  ripieno  di  meconio.il  Fegatosa  Milza , il  Pancreas , 

5,  la  Vefcica  , e 1 Utero  , erano  di  ftruttura  naturale . Lo 
j,  erano  pure  i Reni  , e le  caplule  attrabilari  . I Polmoni , 

,,  il  Cuore  , la  Trachea  , e 1’  Efofago  erano  naturaliffimi . 

3j  Si  oiTervòj  che  il  canale  arteriolo  porto  tra  l’arteria  aorta, 
„ e la  polmonare  era  aperto  . Degno  è da  offervarfi  , che  il 
„ Diaframma  della  parte  delira  folle  molto  refpinto  in  den- 
3,  no  verlo  il  Torace  , e ciò  per  dar  luogo  , come  ft  dirà 
„ dòpo , all’  Intertino  , che  dilcendev^a  dall’  Ano  del  mollro 
3,  inneftato  nello  Sterno  della  bambina  maggiore . 

„ Circa  alla  metà  delio  Sterno  di  erta  , e più  vicino 
33  alla  delira  parte  che  nel  mezzo  prona  , e co’  piedi  indietro 
3,' efce  la. porzione  d’  un  feto  mal  organizzato.  Non  fi  vede 
,3  di  erto  che  1’  eftremità  della  fchiena  , le  natiche  , e le  ^ 
3,  eftremità  inferiori  (’).  Le  eftremità  fuperiorì-  giacciono 
„ immediatamente®  fopra  il  luogo  , ove  efce  quella  porzione 
„ di  feto.  Le  eftremità  inferiori  fono  compolle  di  Femori, 
„ di  Gambe  , e di  Piedi.  Il  piede  deliro  ha  quattro  dita, 

3,  cinque  ne  ha  il  lìniftro.  Le  eftremità  luperiori  non  hanno 
,3  che  le  anti-braccia  ; e le  mani  non  hanno  che  due  dita  mal  i 
„ configurate.  C’è  l’Ano  e la  Vulva.  Di  quella  non  efiftono 
3,  che  le  grandi  labbra,  e fi  riconofcono  le  traccie,  e li  deli' 
j,  neamenti  della  clitoride  , e del  prepuzio  . Nel  deretano , e 
„ nella  piccola  parte  di  fchiena  fi  fentono  parti  olTee  , che 
„ pajono  vertebre,  e un  corpo  duro,  largo,  ed  incavato,  che 
33  fi  può  dire  olio  facro . 

„ L’ano  è aperto  , e da  quello  con  una  tenta  fi  parta 
5,  in  un  tubo  inreftinale  della  lunghezza  di  pollici  Parigini 
5,  XXII.  lin.  jv.  e mezzo  (**),il  quale  s’ inferifce  con  ampia 
,3  bocca  nell’ inteftino  Ileo  della  bambina  maggiore  (***).  Di- 
„ Icende  quefto  inteftino  dietro  lo  Sterno  , fi  ripiega  nell’ 
ipocondrio  deliro  lateralmente  al  Fegato , indi  facendo  un’ 
B 
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j,  incurvatura  va  ad  imboccarfi  , come  fi  è detto , nell' interino 
(*)•  L.'  intefiino  , che  fi  diparte  dall’  Ano  di  quefto 
„ moftro  5 era  anch’  effo  pieno  di  meconio  pel  tratto  di  tre 
53  dita  trafverfe . Il  rimanente  era  vuoto  affatto  fino  all’  infer- 
5,  zione  dell’  Ileo . La  lunghezza  di  quello  tubo  inteflinale  è 
3,  comporta  e per  configurazione  e per  irtruttura  di  tre  parti 
35  fra  loro  differenti  , coficchè  parerebbe  da  ciò  , che  fi 
( ) Tav-  ” doveffe  dire  , che  tre  foffero  gl’  intertini  . Qiiello  che  fi  di- 

lli. CCC  ,3  parte  dall’Ano,  può  chiamarfi  intertino  retto  (**),  quello 
-5’  fuffegue  Colon  (***),  Cieco  C quello  che  li  vie- 

(*4.)  Tav.  55  nc  dopo,  a cagione  dell’  appendice  vermiforme  3 che  vi  fi 
55  vede  (*5.).  Se  non  che  effendo  la  lunghezza  dell’ appell- 
ili. J 33  dice  vermiforme  fino  all’ inferzione  dell’ intertino  Ileo  mag- 
,3  giore  affai  di  quello  3 che  fuol  effere  la  lunghezza  del  cieco , 
(*(?.)  Tav,  33  fi  potrebbe  dubitare,  che  il  di  più  (*6.)  forte  una  porzione 
3,  d’ intertino  Ileo  fmozzato  , e non  ben  compiuto  per  error 
3,  di  natura  . Tutto  il  rerto  che  appartile  al  Tronco  3 ed 
35  agli  Arti  del  feto  più  grande  è natur^rtlmo  , e ben  or- 
3,  ganizzato. 
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Dopo  la  rtoria  del  parto  3 e dopo  le  anatomiche  fcopcr- 
te  3 pare  certamente , che  rertino  da  farfi  due  intcreffanti  of- 
fervazioni  : una  che  riguarda  alcuni  fenomeni  offèrvati  nel 
breve  giro  di  vita  nella  fanciulla  , i quali  potrebbero  far  fof- 
pettare  di  poca  coeren2a  coi  fatti  anatomici  , c 1’  altra  di 
difeendere  ad  indagare , ed  efporre  1’  ordine , e la  caufa  d’  un 
parto  sì  mortruofo . 

Per  quanto  alla  prima  ricerca  appartiene , vedefi  chiara- 
mente 3 che  la  maggior  parte  di  ciò, che  precorfe  la  morte  , 
non  è vertito  di  rtraordinari  accidenti  , i quali  non  s’accor- 
dino perfettamente  con  1’  unità  , e dirtribuzione  negli  organi 
rinvenuta  . 

Qitello  3 che  a primo  colpo  d’  occhio  potrebbe  portar 
meraviglia,  è la  difficoltà  d’intendere  da  che  mai  provenifle, 
.che  con  una  fola  afpra  arteria , con  una  fola  laringe , e una 


fola  cavità  di  palato  fi  fentiffero  due  fuoni  di  voce  diverfi , 
e qualche  volta  interrompendofi  il  gemito  da  una  parte  , ft 
manteneffe  per  qualche  tempo  dall’  altra  , Ma  per  poco  che 
li  legga  , e fi  ponderi  nelle  fìfiologiche  iftruzioni  di  Hallero, 
del  rinomatiffimo  Sig.  Caldani  , e di  altri  celebri  Fifiologr , 
qual  numero  di  organi  , e di  parti  concorrer  deggiano  alla 
formazione  di  qualunque  fiali  fuono  di  voce  , fi  potrà  facil- 
mente intendere  , che  o il  minore  diametro  dell’  apertura  di 
una  bocca  , come  fi  è anche  oflervata  , o la  minor  prontez- 
za di  movimento  dei  mulcoli,chc  reggon  le  labbra,  e 1’  in- 
forme lingua  , avrà  in  diverfa  maniera  lafciata  ufeir  modulata 
queir  aria  ,che  in  una  fola  cavità  era  raccolta  . Forfè  il  gluti- 
ne latticinofo,  o la  vifcofità  della  materia  , che  di  tratto  in 
tratto  fgorgava  , non  meno^  che  la  diverfa  fupina  o lateral 
pofizione  nel  letto  , potrà  aver  non  poco,  contribuito  a fof- 
pendere  in  certi  momenti  l’ iifcita  per  una  di  quelle  aperture. 

Qiial  difficoltà  vi  farà  parimenti  nel  comprendere , che 
la  materia  fanguinolenta  ufqita  da  una  fola  delle  bocche 
derivaffie  , fe  non  fi  vuole  dal  collocamento  del  corpo  nel 
letto  , da  qualche  locale  macerazione  nelle  parti  raaffillari  : 
parti , che  come  fi  diffie  nella  fopraefpofta  fìoria  anatomica , 
foggiacquero  ad  una  notabile  alterazione  ? 

Dalla  perdita  ancora  di  vita  un’  ora  prima  avvenuta 
nell’occhio  ben  formato  della  parte  delira,  altro  non  fi  deve 
defumcre , fe  non  che  in  quella  parte  fi  fla  incominciato  al- 
lora a flabilirfi  un  qualche  flato  di  paralifi . Con  quanta  fre- 
quenza non  vedonfi  negli  uomini  adulti  perderli  improvvifa- 
rnente  alcune  m.embra,  e ad  una  emiplegia  fuccedere  poco 
dopo  una  perfetta  apoplefia  univerfale  , e in  confeguenza 
mancare  gradatamente  la  vita  ? Devefi  per  prova  riflettere , 
che  dalla  perdita  prima  palefata  dell’  occhio  deliro  non  an- 
dò difgiunta  la  celfazione  di  moto  non  folo  dell’  incompleto 
corpicciuolo  inferito,  ma  ancora  di  tutto  i’  intero  corpo  for- 
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formato  della  bambina  , che  in  minore  fpazio  d’  un’  ora 
perdette  interamente  la  vita  (a). 

Il  movimento  degl’  interni  occhietti  abbozzati  deeG  cre- 
dere che  non  potelTe  dipendere  dalla  particolare  loro  brut- 
tura, troppo  imperfetta  rllevatafi , ma  unicamente  dall’innal- 
zamento del  mufcolo  frontale  , eh’  era  già  moflb  battevol- 
mente  per  compiere  le  a^ioni  dei  due  altri  completi . Per 
la  connefìTione  deli’  efpanfioni  di  quebo  mufcolo  colle  parti 
vicine  , il  qual  occupa  tutta  1’  ebenfione  della  fronte  , farà 
bato  obbligato  qualche  filamento  mal  teffuto  corrugatore,  con 
cui  confina  , a feguiie  la  mozione  in  qualche  modo  di 
quelli  ( ^ ) . 

Rifchiarati  con  quebe , ed  altre  rifiebioni  , che  potreb- 
bero farfi  , li  varj  fiviomeni  , che  vennero  in  quebo  parto 
oflervati , reberebbe  a parlare  delle  caufe  produttrici  di  que- 
bo mobro  ; ma  quanto  facilmente  fi  fciolfero  le  difficoltà  della 
prima , altrettanto  queba  confiderazione  prefenta  il  più  fpinofo, 
e quafi  impenetrabil  cammino . Il  gran  Fifiologo  Hallero  ha 
l'iconofciuto  ancor  egli  quanto  fia  arduo  tale  argomento  , 
efprimendofi  : Dìjfìcillimum  adgredior  laborem , Ò*  exìtum  vix 
promi  tto  , qt4Ì  leEiori  fatti  faciat . Primordi  a enim  novi  bornia 
nii  tpfa  natura  velai  ( c ) . Se  fi  volebe  con  metodo  , e con 
minore  incertezza  avanzar  qualche  congettura  , converrebbe 
che  foflero  ormai  babllite  alcune  nozioni  più  ferme  intorno 
alla  generazione  animale.  Ma  pur  troppo  fi  riconolce , che  a 
qualunque  fibema  applicar  fi  brami  quebo  fenomeno  , non 
mancherebbero  fufficicnti  ragioni  per  fobenerlo,  o contraddir- 
lo ; mentre  quafi  tutti  i fibemi  eretti  già  come  fono  fopra 
ipotetiche  congetture  non  trovanfi  fpogli  totalmente  di  razio- 


(d)  Lett-  del  Parroc.  di  Calmalìno  , e relaz-  del  Padre. 

{b)  Haller.  Elem.  phif.  Corp.  hum.  Tom.  5-  lib.  i6-  §.  V-  e 
VI.  pag.  119. 

(c)  De  concept"  Haller.  Phyfiol.Lib.  Z9.  Sect.  I.  §.  I.  paj.  jJ5- 
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cmj  , ó di  obbietti  per  comprovarli,  o rigettarli.  La  dima* 
ftrazionc  della  forza  eflenziale,  gli  animali  natanti  neUo  fper- 
ma , varie  fette  degli  Ovifti , la  fermentazione  dei  femi , T Epi* 
genefi  , la  preefiftenza  de’  germi  completi , e per  fino  V affluiTa 
dei  fucchi  cerebrali  degli  antichi  , potrebbero  con  alcune  cir- 
coftanze  lafciar  luogo  alla  fpiegazione . 

• In  mezzo  a quefii  , e tanti  altri  fiftemi  , nei  quali  ofi 
fervali  per  lo  più , che  fopra  le  rovine  dei  primi  vanno  fuc- 
cefiTivamente  inalzandofi  gli  altri , qualora  fi  volefTe  ammettere 
nella  femmina  una  materia  , o ovo  , ( fe  così  denominar  fi 
voglia  , e che  fino  a certo  fenfo  fi  potrà  chiamare  anche  ger- 
me , ( ^ ) ) la  quale  altro  non  attenda  che  un  agente  principio 
prolifico  per  fecondarti , potrebbe  fembrare  , che  fi  abbracciaf- 
fe  un  fiftema  più  ovvio, e alla  ragione  più  confentaneo . Adot- 
tando tale  fiftema  avvalorato  dall’  analogìa  della  genefi  d’  altri 
animali , e de’  vegetabili  , non  fi  renderebbero  inutili  le  in. 
duftriofe  fcoperte  dei  più  occulati  Anatomici  a fiftar  la  conge- 
rie , gl’  inviluppi  , e i luoghi , ove  pafta  la  foftanza  , o fia  1’ 
ovo  nei  momenti  della  fecondazione  . 

Operata  1’  effufione  dello  fperma  virile  , fenza  che  fia 
compofto , come  da  alcuno  pretendefi , dalle  organiche  mole- 
cole derivanti  da  tutto  il  corpo,  d’onde  efce  ,convcnientemen. 
te  lavorato  folo  per  mezzo  dei  varj  cribri , o fia  delle  ghian~ 
dole  , e dei  vafi  , per  li  quali  deve  a tal  uopo  traìcorrere  , 
pare  che  polla  tofto  venire  a certo  grado  modificato  dall’ 
umore  qualunque  fiafi  dalla  femmina  contribuito  , fervendo 
quefto  quafi  di  veicolo  all’  azione  di  quello  Penetraro  in  tal 
modo  l’umore  feminale  per  l’utero,  oaftorb'to  per  lemem^rana- 
fe  efpanfioni  adiacenti  (fe  è vero  che  chiufe  da  qualche  anatomi- 
co alcuna  volta  furono  le  tube  oflervate  (^)  ) fi  combinerà  per  una 


9, 

(a)  Volta  Gio.  Seraf.  Elem.  di  minerai-  pag.  8. 
(t)  Weitbrecht,  Mem.  de  Peterjùourg . T.  IV. 
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reciproca  ed  elettiva  tendenza  colla  materia , o fia  1’  ovo  della 
femmina  , e determinandone  colla  combinazione  la  figura,  ne 
rifulterà  la  fecondazione  , e lo  fviluppo  della  medefima  materia , o 
fia  ovo  , porta  però  prima  tanto  querta,  quanto  le  membra- 
nofe  parti  degli  organi  in  una  tale  commozione,  e determi- 
nata attitudine,  onde  portano  querte  parti  riceverlo, e quella 
materia,  o fia  ovo  per  dir  così,  faturarfene  , onde  (volgerne 
i fenfibili  rudimenti  del^feto  nel  momento  deftinato  a compie- 
re il  concepimento  r 

Lungi  pertanto  dal  penfare  che  1’  immaginazione  porta 
aver  avuta  parte  nel  cafo  prefente,  (a)  fecondo  querto  firte- 
ma  a due  caute  fì  potrebbe  afcrivere  la  mortruofità  del  no- 
rtro  ftraordinario  parto . Primieramente  potrebbero  per  avven- 
tura due  materie  olpitnnti  nella  donna , o fia  ovi  edere  fiati 
naturalmente  comprelì  da  un  folo  comune  inviluppo , oppure 
per  qualche  morbo  corrola  la  tela  fottiliffima  di  feparazione 
efferfi  infieme  conglutinati  . La  configurazione  in  fecondo 
luogo  d’ima  o d’ un’ altra  delle  parti  infervienti  a racchiude- 
re 1’  embrione , od  il  feto  appena  fvilnppato , troppo  contratta 
e rirtretta  , come  fa  credere  1’  ortervazione  degl’  infirtenti  do- 
lori fofferti  in  quella  regione  della  donna  , e perciò  incapace 
di  efpanderfi  fecondo  il  bifogno  , avrà  impedito  al  gemino  germe 
di  dilatarli  , e di  due  gemelli  dopo  il  loro  fviluppo  fi  farà 


( a ) Quantunque  fi  confetfi  da  tutti  di  non  lapere  indicare  il  modo  , 
per  cui  poiia  agire  la  immaginazione , tembra  , che  tra  gli  altri  per- 
fino da  Morgagni  De  [edib.  , et  Caitf  morb-  per  Anat.  iridag.  T.  z Uh. 
5.  epifi.  ‘‘^8.  Artic.  54.  e da  Wanlwietcn  Comment.  in  Aphor.  Bo- 
erb.  Tom.  5.  §.  *075.  non  venga  abbandonata  1’  opinione  , che 
diretamente  quella  influifea  fulla  formazione  dei  mofiri . Noi  non 
portiamo  per  verità,  feguendo  il  celebre  Sig.  Caldani,  Inftit.  Phffìo- 
!cg.  Cap.  ? I.  comprendere,  che  1’  immaginazione  abbia  altra  influenza 
le  non  quella  d'incutere  molte  (paftiche  commozioni  nei  mufcoli , 
e valide  impreffioni  nei  nervi  . Q.uefle  bens'i  potrebbero  produrre 
vari  morbolì  cambiamenti,  e cofirizioni  nella  regione  dell’  utero, 
per  le  quali  ne  potrà  venir  impedito  il  naturale  ordinario  fvilup- 
po ed  incremento  di  uno  , o più  feti  ; ma  non  potranno  mai  de- 
terminare una  viziatura  fimile  , e corrifpondente  a quella  dalla 
immaginazion  fufeitata  . 
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coftituito  un  moflro  , che  in  certo  modo  abbraccia  le  tre 
clalTi , nelle  quali  divldonfi  i moftri  dai  filici , e fingolarménte 
dal  gwn  naturalifta  di  Francia  ( ^ ).Teftimonio  fu  ben  quello 
Regno  delle  piùvivive  difeuffioni  intorno  allo  llelfo  argomento 
agitato  dal  grande  Anatomico  Wìnslovv  dall’ ili  ufi  re  Chi- 
mico L^meYÌ  ( ^ ) . Ma  fenza  entrar  ora  nell’  efame  delle 
particolari  loro  ragioni , noi  non  fappiarno  per  verità  intende- 
re qual  aflurdità  vi  poffa  edere  nell’  attribuire  alle  menzio- 
nate due  caule  la  formazione  del  moftro  . Ammeffa  la  fe- 
condazione , e Io  fviluppo  in  un  medefimo  tempo  di  due  , 
o più  feti  5 come  non  di  rado  addiviene , ed  ammeffa  un’  aderen- 
za delle  materie  , o Ila  degli  ovi  , che  ne  devono  collituire 
gli  Embrioni  nel  corpo  femmineo  , refo  atto  a produrli  , e 
per  età, e per  fana  dlfpofizione  degli  organi  a ciò  defiinati, 
perchè  non  potrà  la  natura  nell’  atto  della  maturazione  di 
quelle  materie  , o fia  ovi,  confonderne  due  , o maggior  nu- 
mero tra  una  fola  pellicola  di  feparazione  , fe  efille  , come 
ci  fanno  credere  gli  Anatomici  (c)  , giacché  vediamo  , che 
nella  produzione  de’ corpi  organizzati  non  folo  negli  altri  re- 
gni , ma  nell’  animale  eziandio  , e lìngolarmente  nelle  ova 
dei  polli  la  lleffa^  natura  alcuna  volta  ce  Jo  dimollra  ( d) . 
Perchè  1’  involucro,  non  potrà  venire  da  qualche  lieve  mor- 


ia) Hifì-  naturai-  Buffon  Tom.  5.  pag.  299.  edit.  Laufan.  1785 
Maupert.  Venus  phys.  Gap.  14  pag.  7^. 

1^)  Memoir  de  1’  Accad.  R.eyal.  des  Selene,  ann.  1724.  *735. 
J7?4-  *7?^-  1740,  , 

(r)  Haller.  Elem.  phy.Golog.  T.  9.  lib.  28.  feft.  2.  §.  28. 

(d  ) Abbiamo  letto  in  Rollino  de  la  Conferv.  des  Eut'ans.  Part. 
I.  fedi.  2.  cap.  I.  pag.  100  edit.  Yeerdon.  1770.  che  Arveo  Barto- 
lini , e molti  altri  hanno  veduto  raccolti  in  un  Ibi  gufeio  due  ovi 
di  Pollo  . Ma  quelli  medici  illudri  non  ci  avvertono  cofa  lìa  di 
quelli  ovi  avvenuto  . Un  Perlonaggio  dillinto  ,,  verfatillìmo  nella 
Éiiìca  ci  ha  fatto  noto  , che  avendo  egli  intentato  lo  fviluppo  di 
un  ovo  , che  in  un  fol  gufeio  due  tuorli  alìailTìmo  aderenti  rac« 
chiudeva , ottenne  un  Pollo  vivo  con  due  tede  , e un  folo  corpo  , 
che  dopo  aver  molla  1’  ammirazione  di  molti  , nel  periodo  di  tre. 
giorni  mori  . Quello  fingolare  avvenimento  applicato  per  analogia 
alla  genelì  umana  dovrebbe  Ipargere  il  maffimo  lume  fopra  quelle 
ricerche. 
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bo  ftracdatOjC  fenza  guaftar  inrinaamentc  la  foflanza  lafciar 
non  potrà  , che  con  maggior  contatto  le  tenuillime  trafpa- 
renti  membrane  non  fi  abbraccino  , o le  glutinofe  materie  j 
o fia  ovi  infieme  non  fi  coagulino?*  , 

Perchè  la  congerie  di  quefte  materie  , o fia  ovi  qua* 
lor  fi  vanno  formando,  o dopo  la  lor  produzione,  non  do- 
vrà foggiacere  ad  oftruzioni , e ad  altri  morbi  , come  fono 
fottopofie  tutte  le  altre  parti  del  corpo  , i quali  alterando 
almen  lievemente  lo  fiato  fuo  naturale  , ad  una  preternatu- 
rale coefione , quelle  difponga  ( ^ ) ? 

Degli  altri  organi  poi  nella  femmina  alla  generazione 
fpettanti  , furono  già  coi  fintomi  in  tal  modo  contraffegnati  i 
morbofi  caratteri  , onde  dubitar  non  fi  può  , che  una  loro 
ecceifiva  cofirizione , o turaorofa  viziatura  non  polla  togliere 
anche  poco  dopo  lo  fviluppo  ai  due  Embrioni  la  via  di  cre- 
fcere,e  dilatarli  , quanto  a doppio  feto  d’uopo  farebbe.  Non 
potrebbero  in  confeguenza  le  tube  da  fpafmodiche  contrazio- 
ni troppo  riftrette,  nel  trafportare  col  loro  periftaltico  movi- 
mento (b)  i due  feti  fviluppati  ,moltiirimo  ancor  glutinofi  (c), 
^ fuperando  quelli  il  diametro  di  quei  condotti , che  eccelfiva- 
mente  minorafi  verfo  l’imboccatura  dell’ utero  (d)  , elfere 
per  dir  cosi  infieme  comprelfi  , ed  obbligati  quafi  a compe- 
netra rfi  ? 

Quanto  quelle  ne  lembrano  le  più  naturali  caufe  , al- 
trettanto pare  , che  non  vi  fia  ragione  d’ immaginarli , che 


( « ) Haller  elem.  phyfiolog.  T.  9.  lib.  a8.  feft.  x.  §.  x?. 

(b)  Caldani.  Inflitur.  phyfiolog.  Gap.  31.  §.  510. 

(c)  Nel  luogo  fopra  citato  ove  dice  : ante  hoc  iemporis  inier~ 
njttllum  (cioè  dopo  venti  giorni  per  lo  più  dal  concepimento  ) in 
iubis  , atque  utero  omnia  mucofa  adparent  ; ut  id  , quod  ab  Ovario 
ad  Tubar  perlabitur  ( /ì  fortajfe  intra  has  etiam  confi/ìeret  ) a muco 
tas  obliniente  nequeat  dijcriminari . Nor.  diverj'amente  delcriyeù  dall’ 
AWsto:  Mane  ego  in  ove  primis  totis  (eptemdecis  dii  bus  nihil  reperì, 
preeter  mucutn  , tenacem  , albuminojum  - £lem.  phyiìolog-  lio.  19. 
feft.  I.  §.  16.  pag.  178. 

{d)  Hiller  elem.  phyiìolog.  T.  9.  lib.  x8.  fefl.  x*  §• 
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concorrere  a ciò  pofìTa  anche  il  liquor  feminale  . Impercioc- 
ché pare  certamente , che  il  prolifico  umore  anche  in  picciola 
quantità  fi  trovi  Tempre  atto  a farne  fvolgere  un  maggior 
numero , fecondo  le  ofl'ervazioni  de' più  celebri  naturalifti  (a)j 
quando  le  materie  , o gli  ovi  efiftano  pronti  ad  elTerne  ir- 
rorati , e penetrati  . Che  fe  poi  quello  per  deficienza  d’  una 
congrua  combinazione  ( di  che  potrebbe  eflfer  colpevole  tan- 
to il  malchio  fperma , quanto  il  femmineo  e la  materia  , o 
fia  ovo  ) proceduta  da  male  affezioni  , o connaturali  , o 
contralte,  di  organi  o nell’uno,  o nell’altro  individuo  ne- 
ceffari , e relativi  alla  di  lui  fecrezione , fi  trovafle  malamen- 
te elaborato  , riufcirebbe  allora  incapace  a fecondare  non 
folaniente  due  , ma  neppure  un  unico  germe  . Nell’  accen- 
nato flato  di  contrizione  adunque  , come  potevano  le  par- 
ticelle nutritive  diflribuzioni  ai  luoghi  , ed  apponerfi  alle 
membra  , ove  una  particolar  propria  loro  affinità  le  avrebbe 
trafportate  ad  intruderli? 

Trovando  la  natura  nell’efeguir  le  ordinarie  lue  leggi  della 
nutrizione  gli  elementari  filamenti  dei  vafi  in  uno  o nell’^ah 
tro  feto  parte  a differenti  angoli,  ed  a flraordinarie  direzio- 
ni inclinati,  parte  anallomizzati  con  infoliti  modi,  e confufi 
con  altri  condotti  , e la  niaffima  parte  compreffi  , e total- 
mente diflrutti  , non  potè  lafciarvi  permeare  il  conveniente 
fucco  , e {labili  in  conieguenza  in  alcune  parti  varie  informi 
nutrizioni  , lafciando  molte  altre  difordinate  , e mancanti . 
Tutte  quelle  membra  , o parti,  che  abbifognavano  di  accre- 
feimento , rimanendone  prive , reftar  dovea  la  maggior  copia 
di  quelle  fuperflua  , non  potendo  con  le  altre  parti , o mem- 
bra a loro  non  proprie  affimilarfi  , e renderli  connaturali . 
Avranno  al  più  potuto  alcune  parti  , o membra  , che  non 
abbifognavano  di  troppo  fpazio  per  ingrandirfi  , o non  ven- 
c 


(a)  Spalanssani  Fific*  animai"  e veget.  T.  3.  144. 
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nero  impedite , fe  non  pervenute  a certo  grado  di  grandezza, 
nell’ adefione  ad  altre  d’ indole  analoga , trarne  per  qualche  co- 
municazione fpezialc  di  vah  alcun  grado  di  locale  imperfetta 
nutrizione,  che  laciar  dovea  per  altro,  come  fi  Jifie,  mal  complete 
le  parti  , e membra  medefime , come  in  quefto  fingolarmentc 
per  la  prima  ragione  nella  facciale  perla  feconda  nello  fterno 
fi  è pure  ofièrvato-  Da  ciò  ancor  ben  fi  vede  che  la  diverfità 
delle  varie  mofiruofe  forme  , dipendendo  dalle  indicate  caufe , 
variar  può  innumerabilmente  in  mille  configurazioni  , ed  at- 
teggiamenti 5 in  ragione  dei  gradi  di  coftrizione  degli  or- 
gani , dei  contatti  d’ unione , e .dell’  Epoca  , in  cui  dopo 
il  concepimento  fuccedono . 

Ma  come  fi  potrà  con  chiarezza  inveftigare  quelli  pro- 
fondi arcani  della  natura  , ove  i più  telici  ingegni  fembra, 
che  alcuna  volta  fi  fieno  fmarriti  dal  retto  cammino  , ed 
abbiano  tentato  fucce divamente  con  nuove  ragioni  di  abbat- 
tere li  fiftemi  degli  altri  non  meno  illuftri  Naturalilli  ? Si 
può  credere  perciò  , che  refterà  ben  lungamente  all’  umano 
fguardo  celato  il  miltero  , nò  fi  potrà  fperar  di  vederlo  al- 
quanto rifehiarato  , fe  non  col  corfo  di  non  pochi  fecoli  , 
purché  non  vengano  interrotte  da  eftranee  caufe  le  incedan- 
ti  odervazioni,  e meditazioni  d’una  lunga  ferie  d’uomini  la- 
pientiifimi . Chi  la , che  eziandio  le  fedeli  idorie  di  quelli 
mollri  non  podano  un  giorno  dettare  un  qualche  genio  , che 
raccogliendole  , e con  maturo  criterio  analizzandole  , non 
giunga  a fondare  un  evidente  fillema  fopra  la  generazione 
dell  ’ uomo  ? 

Una  rifledìone  importante  non  devefi  forpadare  prefen- 
temente  , la  quale  in  certo  modo  fervirà  d’utile  conclufionc 
a quanto  fi  è efpollo.  Dagli  efarni  , e dalle  indagini  per  au- 
tentiche relazioni , e letture  rifulta  , che  la  madima  parte  di 
confimili  avvenimenti  ( qualor  la  ricchezza  non  fia  giunta  a 
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deluder  la  fama  , e a celarne  i fatti  ) ( * ) accadde  fempre 
più  frequentemente  tra  le  donne  di  balTa  nafcita  , e in  mi- 
fera condizione  coftituite.  Potrebbe  forfè  la  particolar  cofti- 
tuzione  , e i difagi  della  lor  vita  dif;orIe  a tali  raorbofe 
abitudini  , che  le  facelTero  più  facilmente  protendere  a rao- 
fìruofi  parti  ? Noi  qui  non  oferemo  pienamente  deciderlo; 
ma  rifletteremo  foltanto , che  obbligate  quelle  donne  in  al- 
cune officine,  o nei  campellri  lavori  a varj  violenti  atteggia- 
menti di  corpo  , cipolle  a valide  contulìoni , e a non  curate 
lacerazioni  di  membra,  non  riparate  , o almen  pochiffimo 
da  qualunque  intemperie  delle  llagioni  , e dalla  libei  a azio- 
ne di  ogni  ecceffivo  cambiamento  dell  atmosfera  , devono 
rellar  certamente  molto  più  delle  altre  circondate  da  una 
numerofa  ferie  di  mali . Quelli  con  lunghe  , e permanenti 
impreffioni  perchè  non  potrebbero  offendere  in  varie  gulfe 
anche  gli  organi  alla  generazion  neceffarj  , e produrre  quelle 
viziature , per  le  quali  ne  potrà  venire  determinata  nei  feti , 
come  avanti  abbiamo  detto  , la  concrefeion  mollruofa  ? Ve- 
diamo difatti , che  quelle  femmine  collrette  effendo  da  infi- 
niti bifogni  a darli  a laboriofi  efercizj , ed  a cibarli  di  grof- 
c ij 


(*)  Una  efpreffione  da  noi  incontrata  in  Seneca  , fembra  , che 
in  qualche  modo  li  opponga,  afficurando  che  il  celare  , L uccidere  , 
e fommergere  i parti  , e i figh  mofìruofi  fqffe  antico  coftume  in- 
vailo a’  luoi  tempi  : Portentofos  f^etus  exUngumus  , Itberos  quoque  , 
fi  debìles  , monftruofique  editi  Junt_,  mergimiis  , Lue-  ann.  Senec.  de 

ir3.  lib*  1*  Ciiàp.  1^'  Xjipi.  . t.  1 • ’ 1 c i 

Era  poco  diverfo  il  coflume  degli  Spartani  di  lanciare  i deformi 

bambini  nell’  Apotete  , o fia  voragine  per  ® 

ben  formata  la  nazione, come  feguendo  Plutarco  in  una  behillima 
diiTertazione  accenna  il  Chiariffimo  Dottor  Zeviam  . Ma  non  di- 
ftinguendofi  primieramente  ie  folo  tra  ricchi, e cofpicui 
fi  ufaiTe,  può  crederfi  che  I etempio  di  quefti_  folle  liberamente  le 
guito  anche  dal  popMo.  E poi  crederemo  no. 

quefii  fecoli,  nei  quali  fi  vantano  gli  uomini  di  odiar  la  f.vizie, 

e dì  amare  cotanto  i progreffi  d’ogni  forra  di 

polTa  edere  fiato  imitato  un  coftume,  che  non  lakierebbe  d ottei 

dere  1’  umanità  ? 
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folani  mal  conditi  alimenti  (^)  reftano  foggette  a più  acute 
pericolofe  malattie  , dalle  quali  non  potendoli  a tempo  li- 
berar perfettamente  , lafciano  troppo  in  fiia  balta  la  natura . 
Non  fi  vuole  però  inferire  da  quello  , che  ottimo  partito 
farebbe  il  feguire  il  metodo  di  quelli  , che  ad  ogni  picciolo 
morbo  apprellando  una  gran  copia  di  rimedj  credono  di 
vincolare  a lor  piacer  la  natura  5 poiché  inllrutti  dall’  efpe- 
rienza , e dalle  odervazioni  fappiamo  , che  dirigendola  uni- 
camente  con  pochi  fuiTidj  opportunatamente  efeguiti , fi  pof- 
fono  impedir  , o rilanar  molte  infermità  , che  in  quegli  or- 
gani con  trafeurati  mali  , e metaflall  vengono  generate  . Non 
potremo  del  pari  edere  perfuafi  facilmente  , che  a riparar 
quede  mifere  donne  da  sì  nocevoli  , e perigliofe  circodanze 
giunger  pofla  a fuflficienza  la  fatica , utile  bensì  a certo  gra- 
do, ma  che  per  lo  più  è fmoderata  , ed  inconveniente  allo 
dato  di  concepimento  col  corroborarle  nel  mufculare  tef- 
futo  . Come  crederaifi  ancora  , che  l’aria  delle  campagne 
dedogidicata  dai  vegetabili  col  favor  della  luce  , decantata 
cotanto  , ravvivando  quelle  de’  nodri  colonni , badar  poda  in 
sì  povero  dato  ad  ollarfi  alle  loro  morbih  he  difpofizioni  ? 

Per  renderci  più  certi  di  quedi  penlamenti , converrebbe 
non  perdere  in  progredb  di  vida  la  madre  , odervando  fe 
rimanede  derile , come  dopo  un  aborto  , o altro  parto  vi- 


(a)  L’Autore  del  libro  pieno  di  vaga  maePLa  fiiofoSca  intito- 
lato Genie  de  M.  de  Butfon  pretende  , che  coll’ufo  di  cioi  inetti 
alla  buona  digeììione  guadar  lì  polla  le  regolari  forme  del  corpo  . 
“ La  nourriture,  dice  n.-l  cap.  io.  pag.  nt-,  qui  fait  a la  coleur 
j,  beaucoup  moins,  que  le  climat,  tait  beaucouo  a la  forme  . Des 
,,  nourrirures  grolTieres , mal  faines  , ou  mal  préparées  , pourent 
„ faire  dégénérer  l’clpece  humaine:  tous  les  peuples  , qui  vivent 
,,  miférablement,  font  iaids,  dc  mal  fait.  Chez  nous  , les  gens  de 
,,  la  campagne  font  plus  laids,  que  ceux  des  villes”.  Dopo  quefto 
non  fi  potrà  con  ragione  congetturare , che  coll’ alimentarli  di  mal 
fard  cibi  , debbano  forfè  anche  più  facilr/iente  foggiacere  a gra- 
vi viziature  le  parti  interiori  , e gli  organi  muliebri  : ,alla  gene- 
razione infervienti  p 
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ziofo  alle  volte  fuccede,  o fe  fchiudendo  nuovi  parti  foffero 
da  qualche  notabile  deformità  contraffegnati  ,e  al  cafo  della 
mancanza  di  quella  donna  , 1’  alTicurarfi  con  attento  efatne 
anatomico  , fe  negli  organi  che  concorfero  alla  generazione 
di  quello  mollro,  fi  trovalfe  cofa  che  llraordinaria  folle  alla 
completa  loro  llruttura . Intanto  non  potrà  dirfi  luor  di  ra- 
gione , fe  fi  fofpettaffe , che  una  morbofa  viziatura  dell’  utero 
o dell’ovaia,  e delle  parti  vicine  polla  aver  contribuito  alla 
formazione  del  medefimo , come  fi  può  dedurre  dallo  fiato 
infermo  di  Ina  falute  ,e  dalla  maggior  parte  dei  figlj . Quin- 
di fi  potrà  parimenti  accennare , che  forfè  un  miglior  regi- 
me di  vita , e d’ un  opportuno  provvedimento  pel  fofienta- 
mcnto  più  comodo  dei  colonni , e del  baffo  popolo , e per 
un  facile  e pronto  Medico  e Chirurgico  foccorfo  , dovrebbe 
confluire  in  qualche  modo  a preparar  miglior  prole  , e a 
tempo  impedire  alla  mancante  natura  il  poter  deffortnarla  •_ 
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t 

il 

XvApprefenta  la  figura  intera  della  fanciulla  di  ordinari'^ 
grandezza  ben  comporta  nelle  fue  braccia , mani , gambe  , e 
piedi  giacente  in  profpetto  fopra  un  ufcino . Si  vede  la  tefta 
fornita  di  capelli  abbondanti  di  color  di  caftagna  , con  due 
orecchie  complete  . Il  volto  dalla  parte  fuperiore  dell’  unica 
fronte  fi  dilata  gradatamente  nell’  inferfore  fino  alli  due 
nienti.  La  faccia  è duplicata  . Ha  due  nafi  di  una  fola  na- 
rice per  cadauno  , e due  bocche  divergenti  con  1Ì  due  menti, 
due  occhi  laterali  ertemi  ottimamente  organizzati  , e due 
altri  piccoli  abbozzati  folamente  interni  , incartati  in  una 
cavità  bislunga  fatta  a foggia  di  orbita  , un’  ortea  prominen- 
za nel  mezzo  delle  due  faccie  , ed  un  piccolo  foro  fotto  di 
erta  non  penetrante  tra  le  due  guancie  . Inoltre  dimoftra  lo 
fcherzo  mortruofo  ulcito  dallo  rterno  della  fanciulla  maggio- 
re , il  quale  confirte  in  porzione  di  feto  mal  organizzato  . 
Qiierto  ha  due  mani  di  due  fole  dita  per  cadauna  , li  lom- 
bi 5 le  natiche  , e 1’  ano  con  la  delineatura  di  alcune  efterne 
parti  della  vulva , due  gambe  informi  ineguali  con  li  piedi 
refpettivi , de’ quali  il  deliro  ha  cinque  dita  , e quattro  fole 
il  finiftro  . 


t 
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T A VOLA  IL 


j^Apprefenta  porzione  della  fuddetta  fanciulla  in  profilo 
con  Ja  tefta  delineata  in  maggiore  grandezza  . Si  ofTervano 
le  due  clavicole,  ed  un’ offea  prominenza  tra  le  medefime, 
r impianto  delle  manine  fui  petto  , e del  rimanente  COrpic* 
ciuolo  fu  lo  Iterno  verfo  la  parte  delira . 
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.Apprefenta  gl’ inteftini , li  quali  nella  dilezione  del  feto 
fi  fono  ritrovati  avere  doppia  fìraordinaria  ftruttura  , e che 
fono  dalle  feguenti  lettere  contradegnati , e defcritti . Tutti  li 
rimanenti  inteftini  erano  (empiici , e fecondo  l’ordine  natu- 
rale organizzati,  e dil'pofti. 

A.  Ventricolo 

Gl’  inteftini  Duodeno,  e Digiuno 
L'  inteftino  Ileo 
L’ inteftino  Cieco 

L’appendice  Vermi-forme  dell’ inteftino  Cieco 
L’ inteftino  Colon 
L’ inteftino  Retto 

Luogo  nell’  inteftino  Ileo  C. , ove  sbocca  il  tubo 
inteftinale , che  va  a finire  nell’  ano  del  feto , 
eh’  efee  dallo  fterno  della  Bambina . 

Porzione  dell’  inteftino  Ileo 
Inteftino  così  detto  Cieco  per  l’appendice  Ver- 
mi-forme che  rimarcafi  alla  lettera  K 
Appendice  Vermi-forme  dell’ inteftino  Cieco 
Inteftino  Colon  così  nominato  dalla  fua  figura 
e collocazione 
Inteftino  Retto. 


B.  B.B. 
CC.C 

D. 

E. 
F.F. 

G. 

H. 


1.  LI. 
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